
I
l momento della diagnosi per 
i pazienti oncologici è un mo-
mento estremamente duro, che 
fa sentire spaesati e lascia con 

molte incertezze sui prossimi pas-
si da compiere per intraprendere 
la terapia giusta. Per questo si ren-
de necessario un supporto esteso e 
strutturato, che copra sia gli aspetti 
pratici – quindi l’orientamento per 
le procedure da compiere – sia quelli 
legati alla sfera psicologica. Un ele-
mento ancora troppo poco discusso 
in questi casi è l’accesso a un posto 
in cui alloggiare per tutta la durata 
del ciclo di cura, che per le persone 
che arrivano da fuori rappresenta un 
ostacolo tutt’altro che secondario. È 
su questo bisogno che si inserisce 
Amso, l’Associazione per l’Assistenza 
Morale e Sociale negli Istituti Onco-
logici, che da oltre cinquant’anni si 
propone di offrire gratuitamente ai 
pazienti malati di tumore il sostegno 
sotto questi punti di vista. Tra la Casa 
di accoglienza e la continua forma-
zione per i suoi volontari, passando 
per la fornitura di parrucche nei re-
parti di degenza e l’assistenza per 
diffondere consapevolezza sui diritti 
dei pazienti oncologici, l’Associazio-
ne lavora per mantenere fede alla 
sua missione originale: far sentire le 
persone accolte, in un periodo così 
difficile della loro vita, senza chiede-
re nulla in cambio.  

L’ASSOCIAZIONE
Nata nel 1968 per iniziativa di Renato 
e Fulvia Gualino l’Associazione, nel 
corso di decenni, ha sviluppato una 
collaborazione sempre più stretta 
con gli Istituti Regina Elena e San 
Gallicano di Roma, contribuendo 
a rendere più umano il percorso di 
cura e a favorire il dialogo tra i pa-
zienti oncologici e il personale sani-
tario. Alla base della sua attività c’è 
la convinzione che la lotta contro il 
cancro non passi soltanto attraverso 
i progressi della medicina, ma anche 
attraverso la vicinanza, l’ascolto e la 
solidarietà. Oggi Amso può contare 
su una rete di volontari formati e mo-
tivati che operano quotidianamente 
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Nella Casa di accoglienza 
vengono ospitati i pazienti 
e i loro familiari che non 
possono permettersi altro

Il presidente Terzoli: 
«Il nostro fine è donare, 
ma senza chiedere  
nulla in cambio»

al fianco dei pazienti, mantenendo 
vivo lo spirito che ha guidato l’asso-
ciazione fin dalla sua fondazione.

LA CASA
Distrarsi dalla realtà in situazioni co-
me queste si rende una stretta necessi-
tà in certi casi: per farlo c’è bisogno di 
un luogo accogliente, che permetta di 
scambiare parole e condividere il tem-
po con altre persone, facendo quindi 
sentire a casa il paziente. Questo è il 
motivo per cui l’associazione ha dato 
vita, grazie a una generosa donazione, 
alla Casa Amso, inaugurata nel 1995 e 
situata nel centro di Roma: con 12 po-
sti letto, un salottino d’accoglienza e 
un giardino la struttura riveste un ruo-
lo fondamentale per le persone che 
affrontano le terapie in day hospital, 
risultando come una valida – nonché 
accessibile – alternativa al ricovero in 
ospedale o all’hotel. «Ospitiamo i pa-
zienti e i loro familiari. Molti vengono 
dal Sud Italia e alcuni anche dall’e-
stero, tutti accomunati dalla stessa 
condizione: non possono permettersi 
di pagarsi un soggiorno a Roma, dove 
devono svolgere le terapie», ha affer-
mato Pina Cervini, segretaria generale 
di Amso. La Casa svolge quindi un ser-
vizio molto importante, grazie anche 
al suo aspetto così distante da quello 
di un ambiente ospedaliero: un ele-
mento, quest’ultimo, che conferisce 
ancora più familiarità all’edificio. Il 
professor Edmondo Terzoli, presiden-
te di Amso, ha spiegato: «Far sentire gli 
ospiti a casa loro è lo scopo principale. 
Per questo abbiamo voluto mettere a 
disposizione uno spazio che favorisse 

la convivialità: anche nelle festività, ad 
esempio, dare l’opportunità di passa-
re il Natale o la Pasqua in compagnia 
può rappresentare un aiuto concreto 
ai pazienti. In altre parole, vogliamo 
dare loro l’opportunità di tornare a ca-
sa senza tornare a casa».

LA FORMAZIONE
Per tradurre in attività concrete la 
volontà di assistere i pazienti che 

affrontano simili problematiche c’è 
bisogno di un’adeguata formazione, 
capace di trasmettere le conoscen-
ze necessarie per trattare situazioni 
di questo tipo. L’aspetto formativo è 
molto importante per Amso, che può 
fare affidamento su un centinaio di 
volontari che con dedizione si impe-
gnano per portare avanti in prima li-
nea la missione dell’associazione. «I 
volontari fanno anzitutto accoglien-

za: quando arrivano in ospedale i pa-
zienti sono confusi, perché la diagno-
si è distruttiva per la persona, che ne 
risente profondamente sotto il profi-
lo psicologico. Aiutare allora queste 
persone a sentirsi nel posto giusto e 
allo stesso tempo accompagnati nel 
proprio percorso di cura è a dir poco 
fondamentale», ha sottolineato Ter-
zoli, che ha poi aggiunto: «Per dare 
ai volontari gli strumenti necessari 
per approcciarsi ai pazienti abbiamo 
pensato a dei corsi di formazione in 
cui oncologi, psicologi e giuristi ten-
gono delle lezioni». I corsi durano 
quattro mesi e vengono erogati ogni 
anno, con degli aggiornamenti ne-
cessari, per tenere sempre al passo i 
volontari. La continuità e l’impegno 
con cui i volontari apprendono e i 
docenti insegnano rispecchia limpi-
damente la qualità del lavoro svolto 
dall’associazione dalla sua nascita 
a oggi. «Chi è volontario ha assimi-
lato in sé il concetto di donarsi, che 
è esattamente quello che vuole fare 
Amso: il nostro fine, infatti, è donare 
senza chiedere nulla in cambio. Solo 
il sorriso è la nostra vera ricompen-
sa», ha concluso il presidente.
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